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AS30CUZIONI 

IMfMAeloSIAlO 

Un mése se. 
Tre mesi » 

» 50 
1 40 

FUOR* di «TATO 
franco al confine. 

Un mese se. — » 80 
Tre mesi » 2 40 

Uà sol numero bnj. 2. 

V UFFICIO 
Palaxso BuùnQccor­

$i $ian­ttrrew. 
Ivi sì distribuisce­
Chi vuole il giorna­

le al domicilio pagherà 
baj. 5. «I mese. 

ROMA 
ANNO I. N. 38. 

— " » i ■ - L i m i l i T - . ur-iji J I . I . i. 

AVVERTENZE 
V Associazione si pa» 

ga anticipatamente da­
ta dal 1 d'ogni mesti: le 
ricevute si riconoscono 
unicamente firmate dsl­. 
1' Amministratore. 

Pacchi, lettele, e 
eruppi saranno invaiti 
(fianchi) MP CflWotfil 
BOI* l ' IHLOAK 
KOMA 

Nei gruppi si noti il 
nome e l'indjrjao di 
chi gV invia. 

SI PUBBLICA 
Tatti i giorni teseli» 

le feste , e sempre fan 
un tiuow disegno titó­
grafieo, oltre aHttJ't*­
gnetta oft' è MI fronte al 
giornale. 

Intendami ehi può, eh' V m' Intend' lo 
• l i .
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KOMA 17 OTTOBBE 

La gtìerra, o lettori miei, è incominciata davve­

r o . . . pur troppo non è la guerra contro 1' Austria ; 
potrebbe essere nuovamente incominciata anche quel­

la, ma fin qui non ve lo potrei assicurare. La guerra 
di cui vi parlo è quella famosa, interminata, intolle­

rabile che pende fra me e il Reverendo dei Sacri Pa­

lazzi. Questo Reverendo si è messo in testa nientemeno 
che di farmi perdere il cervello colle sue strane pretese. 
Talvolta mi punge 1" anima amaramente il pensiero di 
dovermi trovare in condizioni simili in un paese co­

stituzionale, in un paese che ha acquistato l'impero 
della legge e il patto della libertà. Talvolta al vedere 
la fiducia che si fonda ancora da certi tali in un pas­

sato irrevocabile . . . mi spunta il riso della compas­

sione suHe labbra Eccovi, o lettovi, un altro folto 
che io sottopongo al vostro giudizio, unico tribunale 
al quale io posso e debbo riportarmi, in difetto d' una 
rappresentanza legale. 

Ho disegnato... cioè, non io ma il mio artista, ho 
disegnato una vignetta che rappresenta un globo areo­

statico formato in parte con dei pezzi di carta cifrata, i 
quali ponete, per dire una cosa, che siano boni del te­

soro. Alcuni esperti machinist! vi stanno intorno tiran­

dolo colle funi per alzarlo, mentre altri gettano sulla 
pade!letta lo spirilo per accendere la fiamma che devw 
gonfiarlo. La confusione è molta, ma anche il desiderio 
di mandarlo in alto è grande ; e tanto grande che se 
si strappasse 1a fune, sostenuta a tutta forza, qualcuno 
andrebbe a battere colle natiche per terra» Il vestia­

rio di questi personaggi è quello di tutti i galantuo­

mini che vestono panno; e i visi sono come, queMj 

v 

http://ji.ii


di »*** «#e il Buffon» sviare ft venire ogm giorno, 
lenza che si sappia nò donde né perchè vengano. Son 
visi che presso a poco si guardano e si passa. Sotto 
alla litografia stava il motto 

Spingi qua ­ tira là ­ s'alzerà ­ cascherà? Dio lo sa ! 
, GQM, naturalissima perchè un, pallone può, audace « 
non andare, può...ma già credo che sia inutile il 
dirlo a voi» poiché ne avete veduti tanti dei palloni 
che si son bruciati a mezz' aria. 

A questo mio disegno che vi ho precisamente de­

sortito, e che tengo nel mio ufficio ostensibile « tatti 
coloro che avessero la curiosità di vederi», tf solito 
Reverendo dei Sacri Palazzi mi ha opposie sotto il 
seguente rescritto. , ' 

« 16 Ottobre 184& 
* Questa i uria stamp* giudicala, e nm ammesta 

» come­ immotate, ed in far za dei Motoprùprie ielÈGm­

» gno 1848, no» ehe dell» notificazióne del C&wtiglia dei 
» Xtinitlri sotto tal data del 9 Ottobre. * 

Jf. Bmu Buttami 
Maestro ehi & Palaz. Apwt» 

Cori : ha rispósto propriamente cosi Nel qua! re­

scritto si hanno 'da' considerare ève cose: in pria» elee 
la stampa è immorale, iti secondo luogo eh» è tramo­

rafe in forza d' una legge e. ó? una notificaitone. 
■' Qui lo scherzo non ba e non può aver luogo, • 
Signori. Qui v' è un tate insulto if kaoa senso, alla 
ragione, all' equità, al principili cost intonale, che se 

' fossimo gV imbecilli degli anfichr Itoti fittami* soft fé­

tremmo pigliarcelo gratuitamente. Ma voi scherzate, 
o dite davvero, sig. Reverendo della Censura ? Immo­

rale una vignetta* che rappresenta un globo aposta­

tico in atto di volersi da alcuni machinisti elevare 
nell'aria? E in qual senso immorale? Qual principio 
di religione* qual principio di buon costume può of­

fendere ; . 
Sbrana cosa ed incostituzionale, k> dirò sempre, 

che simili rescritti, gettati là dal capriccio d'uà Frate, 
abbiano ad avere forza d'un decreto, e la stampa pu­

kliea debba soggiacervi, senz' Avere un Tribunale a cui 
far appello per le sue lagnanze. Io mi riporto all'opi­

nione publico, invito i lettori a venire al mio ufficio 
a vedere la vignetta col Rescritto che verrà affissa 
nelle pareti, e a giudicare essi almeno quali sono le 
norme d'un Governo che ha segnata la Costituzione. 

N O T I Z I E DEL G I O I W O 

Non sapete la notista ? Eh Don Pirlone non par­

In mai 4 caso davvero. Ha indovinato la prima... e 
sedò io a ehi potrà smentirlo nella seconda. Si Signori : 

i CroM, premono fc guerra dell' i n . l . g ^ . H . l i , , 
na.I Cosacchi non si sono anche messi in moto, ma fra 
pochi giorni ci si metteranno senza dubio, e le Re­

pajbltliclie; farà»»© qael che faranno, ossia le Repub­

bliche le faranno, che è tutto lo stesso. Io per me già 
dici) come quelli « o grossa o niente » e questa vol­

ta o va a farsi grossa davvero, o . . . ma se non è pos­

sibile, ma se bisogna che si faccia grossa per fòrza ; 
83» se e è troppe» panao da tagliare 1 e i sarti saremo 
«e!* se. Bk» e* le> permette Che non sapreste fare i 
sarti mi «fai t Cbe credereste che sia una cosa diffi­

cile ? Si traila di maneggiare la forbite . . . cosa che 
»t da ttv „ 

. In Lombardia poi ci sano le due guerre di cai 
ieri vi dissi ; e fanno strage più di quello che noo­v^ 
dissi. Io già le cose le dieo un pò alla volta. 
, Oggi «e ne dirò uà' a^ra, perchè è tenfpo di buf­

fer fuori .». han bottaio fuori tanto quagli altri nei gior­

ni passatr'eoe noi cela passavamo in isbadigli 1 Manco 
male ! gli è pur ternato il tempo di buttar fuori an­

che noi, e io se noe mi sfogo un pò a momenti cre­

po. ­ Udite dunque. 
SC dice che quelli di là, quei tali che facevano le 

giravolte sul piede, vogliano salir su e venire di qua 
^dnr>«be*arr!vi rinverò».^infatti se l'inverno ve­

nisse, come potrebbero passare di qua?­ Piuttosto quan­

do sta scorso finverno in caso di bisogno anche noi 
passeremo di là. Piuttosto f mi pare che sarebbe un 
pattili convenevole Ma ion parliamo di patti, perchè 
patti per ora io credo che non ve ne debba essere più 
alcuno. Se la cosa ba da proceder bene, bisogna finirla 
senza patti. Mi spiego: io per esempio ho un brigan­

te che è entrato in casa mia per rubare; vado là a 
muso secco, se te ne vai ti dò un calcio dietro, se non 
te ne vai ti rompo il grugno. Glielo rompo davvero, e 
il brigante se ne va pigliando anche il resto. 

Si dice anche un'altra cosa, e non è un segreto mio, 
e perciò ve lo spiattello francamente. Il discorso che 
io spada e fodero avrei fatto alla spada 1' ba fatto chi 
doyca farlo, senza che io lo sapessi nemmeno. Non so 
se il fodero ancora è stato buttato ... ma certo la spa­

da non starà più molto dentro. Per cui dopo la .guer­

ra che e' è, verrà la guerra che ci sarà. E tutti sare­

mo in guecra, inclusivo io Don Pirlone che fatico astai 
per i miei piani di battaglia. 

MA C U I MI PAGA » 
Sapete perchè è successa la rivoluzione in Unghe­

ria, perchè hanno battuto Jallaohieh , perchè ne han* 
no strangolato qualcun altro . . . . perchè avrebbero 
strangolato tutti i Groati «e non scappavano? * perchè 
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«on stati pagati. Eh già son pochi, messi su col dena­

ro . . . è naturale. Quello ohe non è naturale sì è che 
i pochi hanno vinto i qplti. Che volete; di questo il 
Governo non se ne incarica ; devono esser pochi e 
devono èstere pagati.­

E* sapete perchè si sono rivoltati a Livorno con­

tro il Ministero, perchè si rivoltano in Lombardia? 
Perchè c'è chi paga qualche disgraziato che ba fame. 
Figuratevi che e' è qualcuno che crede che anch' io 
sia pagato. Eh non è mica tatto falso; perchè il Mi­

nistero giorni fa me le voleva dar lui le paghe. Egli è 
ben vero altresì che io non le ho ricevute, e non le 
riceverò mai; di questo ve ne do parola. 

Ma questi ebe son pagati: ma chi li paga ? ­ , 
■ W « l > l 

D I B A T T I M E N T I H E p T I l B L l C A N I 

Dieesi che sia sorta una gran questione alt' Assem­

blea nazionale di Parigi, ed è sul modo, onde dovranno 
annunziarsi gli atti governativi. In nome del popolo, 
si sa, perchè il popolo in iscritto e'entra sempre eòi 
Governi. Alcuni volevano che s'aggiungesse e in nome 
dello stato df

assedioy altri invece che si sostituisce allo 
«tato a" assedio , lo slato delle barricate. Il dibattimento 
fu lungo, e se durava con un pò più di calore T assedio 
e le barricateci sarebbero state^ffeUiMfflaejat 
le Camere. Molti uscendo dicevano che le Carni 
vono rappresentare ia nazione, e quello che 
fatto là dentro deve farai di fuori. 
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: IO POMO 
* ■ 

Sapete che i pomi sono stati celebri nella storia. 
V è imprimis il pomo del padre Adamo, che dovea 
essere il Re der pomi, poiché costò dolori reali. Ve 
poi il pomo di Paride che come il Don Pirlone, no­

vello pomo 
Tutte lo volevano, tutte lo prendevano 

Je belle Dee del superbo Olimpo? •*•> Anch'io godo a­

desso di questo pregiò gustoso, e sono una cosa che 
piace, perchè sa di vietato..'— Amici miei , ,chi 
I' avrebbe dello eh ! Resto coni© up D. Pirlone dav­

vero , vedendo che io divengo, una potenza grave, 
Una quercia intorno a cui 

Freme il nembo e la tempesta ! 
Così è : fate largo a quel che passa 

Sono il factotum delia città! 
lo salgo in cattedra 
Con valentia: 

Dietro ho gli sbirri 
Di Polizia. 
Davanti un numero 
Di gran persone 
Che mi salutano 
Yiva Pirlone I 

,. :Vado pei circoli 
E pei caffè; 
Tutti mi cercano, 
Mi dicon eh 11 ! ' 
E h ! gli rispondo 
Cosi si va ! 
Ma non e" è t dicono , 
La libertà? 

Andate a chiederlo 
A chi sapete. .♦< , * s 
Intanto leggono 
Come vedete . . . 

Intanto io trovomi 
Di qua , di là: 
Sono il factotum 
Della città. 

..' *A*«V AVEVI k>Al CENTOeWftVAUTA? 
*.""' É un numero, lettori miei, troppo rotto e trop­
po esposto a dar nell' occhio. Se fosse cento, duecen­
,o, trecento; meno mate. Ma il centocinquanta ... Mi­
lericordia ! Sfido io a chi può averne pace di quelli 
dar ceneinquanta. 

Una volta «che questa cifra ti si è fìtta nella tfe­
1 sta , la fa girare come un mulino a vento , o come 

que* poveri disgraziati óci quali parla Dante nella 
bolgia d'Averno.­ Non so figurarmi nemmeno cosa possa 
essere quando la cifra si moltiplica, e i due cenein­
quanta si trovano di fronte 

L'un contro l'altro armati. 
Cioè, no veramente. D' ordinario si stringono in 

nodo pacifico , e formano il beatissimo 300 
t Amor delizia e vita 

Di due centocinquanta. 

E R R A V A C O R R I G E Al. FOGLIO I H I C I A I E . 
La Gazzetta di Roma nei suoi avvisi degli arrivi 

del giorno si è dimenticata (povera Gazzetta!) di no­
tar quello del Canonico Grottagna di Genova giunto 
il giorno 10. ­­ Ho aspettato sei buoni giorni per 
vedere se ce lo metteva, ma invano t Lo registrerò io 

.perchè# bene che uomini tali, persone tali, e preti 
tali sì sappia quando ci sono. 

Don Pirlone conosce assai di nome il famigerato 
Groflagna, ed augura a tutti di cuore che non jk> co­
noscano che di nome. 
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